
POETESSA E NEUROPSICHIATRA
Margherita Rimi nella raccolta
«Era farsi» raccoglie versi che
incarnano il pensiero dei fanciulli
offesi dalla perfidia degli adulti

Margherita Rimi
neuropsichiatra
infantile ha fatto
dei
componimenti
poetici con storia
di «bambini che
devono guarire»
con i loro sogni
del «divenire
nella direzione
dell’età adulta»

Le voci dei piccoli
ci interrogano 
sul perché del male

GRAZIA CALANNA

«
tempi dei bambini / mi fanno

zoppicare / mi segnano col dito //
E quando toccano le cose / l’aria
comincia a respirare a disegnare

/ la sua punteggiatura». Versi di lu-
cente spontaneità. Versi essenziali.
«Senza il logopedico discorso», risa-
nanti. Versi incarnanti il pensiero di
fanciulli offesi dall’adulta perfidia. Ver-
si di Margherita Rimi, autrice di «Era
farsi”, Autoantologia (1974 - 2011),
edizioni Marsilio. Poetessa, neuropsi-
chiatra infantile, svolge un’intensa at-
tività finalizzata alla cura e alla tutela
di fanciullezza e adolescenza. Offre
sfumature dedicate, oltreché all’infan-
zia (nelle sezioni «I tempi dei bambini»
e «Le voci dei bambini»), a molteplici
personaggi tra i quali Pirandello, Scia-
scia, la poetessa rumena Ana Blandia-
na, la scrittrice ungherese Agota Kri-
stof. E, ancora, alla creatività della lin-
gua siciliana, con le liriche in vernaco-
lo, “Di naca a naca / di luna a luna / si
coci sta terra // Si conza d’ùmmira /
agnuna agnuna”, nonché, teneramen-
te, alla propria terra, la Sicilia, “dalle ra-
dici del mandorlo di notte a questo
vento / da dove esiste tutto questo
mare”.

- Nel suo volume protagoniste le
voci dei più piccoli e, insieme, il quesi-
to «radicale e doloroso sul perché del
male». Considerato (citiamo il poeta
Vannuccio Barbaro), che le parole giu-
ste al momento giusto possono avere
un potere enorme, qual è la migliore
(la più onesta) risposta adulta?
«Sono le voci dei bambini che ho volu-
to mettere in evidenza. Sono le voci
dell’infanzia che ci parlano, che ci pon-
gono interrogativi: fra questi quello
“radicale e doloroso sul perché del
male”, come scrive Daniela Marche-
schi nella prefazione. Il male, la sua ve-
rità tangibile nella realtà di quei bam-
bini che hanno subito malattie e vio-
lenze. I bambini sanno rappresentare
quello che vivono, quello che fanno: le
loro paure, il dolore, la loro gioia e non
solo con le parole, ma anche con i dise-
gni, con il gioco, con il corpo. L’adulto
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ha l’obbligo di farsene carico. Quindi la
parola è necessaria per comunicare,
per “curare”, ma, altrettanto, sono ne-
cessarie tutte le altre forme di linguag-
gio non verbale per comprendere e
aiutare i bambini».

- Quali i ricordi legati alla primissi-
me poesie per i “suoi” piccoli?
«Sono ricordi legati ai loro volti, alla
sofferenza, alle storie raccontate nei
loro disegni. E poi alle loro parole im-
perfette, alle parole di una lingua irre-
golare. Alla loro concreta semplicità.
Ho pensato ai bambini che subiscono
violenze. Ai bambini feriti dai grandi.
Era giusto che la poesia accogliesse le
loro voci».

- «Siamo rimasti in pochi / a ricalca-

re gli occhi sulla foto / a non giudicare
per quella / discordanza»; in che modo
possiamo, a principiare da quei pochi,
imboccare la via per la «guarigione»?
«Ha citato una poesia del libro “Su due
rotelle”, dedicata “ai bambini che de-
vono guarire”. È questa la speranza,
quella che sta nella cura e nel prender-
si cura da pare dell’adulto, in questo
trovare senso. È la speranza che tutti i
bambini possano “mettersi in piedi”,
avere una vita dignitosa, nonostante la
malattia».

- «Alcuni dicono che / quando è det-
ta, / la parola muore. / Io dico invece
che / proprio quel giorno / comincia a
vivere»: con la Dickinson per doman-
darle, assodato il ruolo pregnante del-

la parola nei suoi versi, una riflessione
in merito.
«Penso anch’io, con Emily Dickinson,
che la parola non muore quando viene
detta, muoiono le parole che vengono
svuotate di significato, quelle che ven-
gono rese false. Le parole autentiche
possono essere conservate per sempre
dentro di noi, perché ci toccano nel
profondo e ci avvicinano alla bellezza.
Queste sono parole che influenzano i
nostri comportamenti emotivi, i nostri
pensieri. È questo quello che fa la paro-
la poetica, ci migliora, ci rende più
sensibili, più pensanti. La parola, quan-
do il poeta la scrive, non muore ma
trova una sua conclusione».

- Per Cesare Viviani «La poesia è lu-

ce. Dei paesaggi, dei movimenti, dei
miraggi e degli inganni, delle favole e
degli affanni, resta un insieme di luci
che, alla fine, sono l’unica possibilità di
amare e ricordare», qual è il suo pen-
siero?
«Sì, si può immaginare la poesia come
una luce sul mondo, anche quando
questo è buio. Soprattutto quando
questo è buio».

- Nella carezza ironica del mondo,
quale sogno dobbiamo preservare?
«Ciò che conta è tenere sempre dentro
se stessi il sogno, non abbandonarlo
mai, non fare che rimanga solo. È at-
traverso questo sogno che il bambino
e l’adulto si ricongiungono. Si ritrova-
no per diventare grandi».

- Scelga una poesia per salutare i
lettori.
«”Era farsi”, ovvero quella che da il ti-
tolo al libro («Ai piedi del letto il tem-
po non passava / Era farsi grande rac-
contare una storia / E la storia non era
più una storia / era farsi padre // Il suo
disegno non era farsi grande / non era
orizzonte la sua mano // Il dolore era
farsi carta / farsi carta i troppi deside-
ri / Il suo mondo era grande ed impre-
ciso / la forma del suo cranio / una
farfalla»), rappresenta il divenire del-
l’esperienza umana. Come scritto in
prefazione, scandagliare le voci del
mistero stesso dell’«era farsi», del dive-
nire degli anni in direzione dell’età
adulta, e dell’umana ricchezza di un si-
mile processo di crescita e sviluppo,
pur fra mille interruzioni e riprese».

MWI NELAND-
HAROCHEM

Nobel Fisica
Premiati

i “domatori”
dei quanti

essuno avrebbe detto che sa-
rebbe mai stato possibile, ep-
pure l’americano David J. Wi-
neland e il francese Serge Ha-

roche sono riusciti a «domare l’invisibi-
le», intrappolando e controllando il
comportamento di un singolo atomo
senza distruggerlo. Il Nobel alla Fisica è
il riconoscimento della portata rivolu-
zionaria di questo risultato, che ha
aperto le porte alla possibilità di co-
struire dispositivi ultraprecisi come gli
orologi atomici, che sono già una realtà,
e potentissimi come i computer quan-
tistici, che sono ancora di là da venire.

Haroche, nato nel 1944 in Marocco,
insegna al College de France e alla Eco-
le Normale Superieure di Parigi; Wine-
land, anche lui nato nel 1944, lavora
nell’Istituto nazionale statunitense per
gli Standard e la Tecnologia (Nist). Se-
guendo strade diverse, i due fisici han-
no sono riusciti a fare esperimenti nel
mondo bizzarro della fisica quantistica,
così lontano dal senso comune. È infat-
ti un mondo nel quale le regole familia-
ri della fisica classica non valgono più e
un oggetto può trovarsi contempora-
neamente in due stati diversi: ad esem-
pio se nella fisica tradizionale un ago
magnetico può puntare solo a Nord o a
Sud, nel mondo quantistico può punta-
re contemporaneamente nelle due di-
rezioni.

Ai due Nobel va perciò il merito di
avere tradotto in realtà questi concetti
difficili, isolando i singoli atomi o le
singole particelle di luce (fotoni) dal-
l’ambiente in cui sono immersi e, so-
prattutto, osservandone direttamente i
comportamenti bizzarri previsti dalla
fisica quantistica.

Haroche è riuscito a intrappolare fo-
toni usando atomi, mentre Wineland
ha intrappolato atomi elettricamente
carichi (ioni) controllandoli e misuran-
doli con i fotoni. In questo modo en-
trambi hanno studiato il modo in cui la
luce interagisce con la materia, por-
tando alla maturità un campo di ricer-
ca che ha accumulato un passo in avan-
ti dopo l’altro a partire dagli anni ‘80.
Uno dei sogni di tutti i fisici che lavora-
no in questo campo è, ad esempio, riu-
scire a trasformare in realtà l’esperi-
mento immaginato dal fisico Erwin
Schroedinger, nel quale un gatto chiu-
so in una scatola con una sostanza ra-
dioattiva ha tante probabilità di essere
vivo o morto quanto l’atomo di decade-
re.

Nel 2009 è riuscito a realizzare l’e-
sperimento il gruppo italiano dell’uni-
versità Sapienza di Roma, guidato da
Francesco De Martini. Ed è stato possi-
bile grazie alle basi gettate da Haroche
e Wineland. Oltre che dare un impulso
senza precedenti alla sperimentazione,
le tecniche messe a punto dai due No-
bel hanno anche reso possibili applica-
zioni altamente tecnologiche e sofisti-
cate, come gli orologi atomici, ma
ugualmente vicine alla vita di tutti i
giorni: basti pensare che sono questi
orologi ultraprecisi a regolare i sistemi
di navigazione satellitare.

Gli stessi meccanismi stanno avvici-
nando i futuri computer quantistici,
che promettono di essere ultraveloci e
potentissimi, ma che sono ancora mol-
to lontani.

N

LA SETTIMANA DELLA CULTURA SICILIANA NEL MONDO

La musica di Bellini sbarca in Sud Africa
on Nietzsche “la musica non è un’arte ma
una categoria dello spirito umano”. Parole
che hanno assunto particolare significato
nell’estremo lembo del continente africano,

ove Sicilia Mondo (pres. Domenico Azzia), in colla-
borazione con la Regione Siciliana e il Teatro Massi-
mo Bellini di Catania, ha esportato la Sicilia colta di
Vincenzo Bellini, le sue arie, ricche di valori, storia,
tradizioni.

Ad accogliere la delegazione siciliana il pubblico
delle grandi occasioni: personalità del mondo del-
la cultura, autorità civili, fra gli altri il ministro del-
l’Economia Qedani Dorothy, il vice ambasciatore d’I-
talia Luigi Diodati e il corpo consolare al completo.

Confermandosi volano privilegiato di ogni pro-
gresso civile, l’istanza culturale ha mietuto, nelle
prestigiose sedi della Dante Alighieri e del Victory
Theatre di Johannesburg, “un indubbio successo”.
Così il Console generale d’Italia Gabriele Di Muzio,
che si è rallegrato del favore riscosso dall’iniziativa.

Un progetto senza precedenti che, inserendosi nel

C
quadro della Settimana della Cultura Siciliana nel
mondo, ha consentito di promuovere e di diffonde-
re la figura e l’opera di Bellini. Dopo il saluto di Gae-
tano Giudice (pres. Società Dante Alighieri), Giusep-
pe Berinato (pres. Associazione Siciliani nel Mondo
Sud Africa), Salvatore Cristaudi (pres. Intercomites
Sud Africa), Paolo Russitto (in rappresentanza di Si-
cilia Mondo), Paolo Trovato (in rappresentanza del-
la Regione Siciliana), il Commissario straordinario
del “Bellini” Enzo Zappulla ha puntualmente riper-
corso le tappe fondamentali dell’itinerario esisten-
ziale e artistico del cigno catanese sottolineandone
la risonanza internazionale conquistata nel pur bre-
vissimo arco di vita conclusasi nel settembre del
1835 a Puteaux. Quindi la studiosa Sarah Zappulla
Muscarà si è soffermata su la “Norma”, in bilico tra
il romanticismo del musicista e il classicismo del li-
brettista Romani, osservando che quello di Norma è
quasi certamente il più bel libretto del melodram-
ma italiano che, pur funzionale alla composizione
musicale, mantiene una propria valenza letteraria

che ne rende assai godibile anche la semplice lettu-
ra.

Momenti di grande emozione per le magistrali
interpretazioni del soprano Aurora Bernava e del te-
nore Michele Mauro, che hanno fatto rivivere le at-
mosfere belliniane (la “Norma”, la “Sonnambula”, “I
Capuleti e i Montecchi”) insieme a capolavori del re-
pertorio operistico italiano come la “Traviata” e a
classici della musica napoletana. Ad impreziosire le
esecuzioni la virtuosa collaborazione con artisti su-
dafricani: la mezzo-soprano Thembisile Twala, il
basso-baritono Thando Zwane, il pianista Paul Fer-
riera, il tenore Nicolò Giuricich.

Un’occasione unica per rinsaldare il forte legame
degli Italiani all’estero con la madre patria come pu-
re per sperimentare, insieme al popolo autoctono, il
valore dell’interculturalità, che inaugura nuovi oriz-
zonti. D’altronde, con Daniel Baremboin, la musica
rende disponibili all’Altro, trasformando la diversità
in risorsa e arricchimento reciproci.

MARIA VALERIA SANFILIPPO

Da sinistra: Enzo Zappulla, Aurora Bernava,
Gabriele Di Muzio, Gaetano Giudice, Sarah
Zappulla Muscarà, Salvatore Cristaudi

POETA LATINO E DOCENTE, TERRORE DEGLI STUDENTI DI MESSINA 

Il mito Morabito, il grande umanista che rideva della modernità
GIOVANNA GIORDANO

incontri

ra il terrore degli studenti di Messi-
na. Eppure era anche dolcissimo
Giuseppe Morabito, uno degli ulti-

mi grandi umanisti che scriveva e parlava
in latino e greco antico così bene. Era na-
to nel 1900 ed è morto a novantasette an-
ni. La sua mente era un brillante. Viveva
circondato di libri antichi e di classici e
meta di pellegrinaggi di studenti, di uma-
nisti tedeschi e olandesi, di medaglie d’o-
ro che collezionava come caramelle. Era
veramente l’ultimo a scrivere in latino e a
vincere come Pascoli, il Certamen Hoeuff-
tianum o il Certamen Vaticanum e Capito-
linum. Rideva della modernità, vista come
epoca di barbari, però dedicava agli astro-
nauti i suoi versi. Che iniziavano così:
“Humana mens nunc sume superbiam! ”.

L’ho conosciuto perché andavo da lui a
quattordici anni per imparare il greco. Il
latino mi piaceva e andavo bene, ma per il
greco ero piena di confusione e con un
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professore triste che non me lo faceva
amare. Così, per tre mesi ogni pomeriggio,
libri in spalla, entravo nel suo studio pie-
no di fascicoli, incartamenti e il soffitto
rosso pompeiano. Quello che ho impara-
to in quei tre mesi non l’ho mai più di-
menticato e al Liceo Maurolico (nella foto),
tradurre era per me un divertimento. Per
quei tre mesi niente sorrisi e solo duro la-
voro. Copriva il testo greco con un foglio e
poi faceva un buco. Da quel buco veniva
fuori una parola, un verbo e di quella pa-
rola dovevo dire tutto: origine, desinenza,
coniugazioni, dove e quante volte l’avevo
incontrata. Da una parola veniva fuori un
mondo. L’ho conosciuto anziano, quando

non insegnava più ma ancora oggi il mito
Morabito è vivo. Bocciava e rimandava,
ogni giorno pagine di traduzione in classe
e a scuola, compiti che lui correggeva fino
a notte fonda. Ha avuto fra i suoi allievi ra-
gazzi che poi sono morti in guerra o di tu-
bercolosi, giudici, ministri, poeti e qualche
scrittore. Di tutti ricordava la faccia e il
cervello. Fino a grande aveva un vizio: an-
dava nella sua campagna a coltivare l’orto,
davanti al mare di Ganzirri. Era onesto e
parsimonioso, non buttava niente e non
amava gli scrittori complicati. “Se scrivo-
no senza farsi capire, vuol dire che non co-
noscono i classici”. Ha viaggiato poco e so-
lo in Italia e da giovane non leggeva per-

ché non aveva libri. Solo alla fine delle
nostre lezioni mi ha sorriso, dopo la mia
risposta giusta a una sua domanda. Vole-
va sapere l’etimologia della parola italiana
“eutanasia”. “Una buona morte”, gli ho
detto “che poi è quella che noi tutti voglia-
mo”. Allora ha sorriso e poi le sue racco-
mandazioni: “Studi ogni giorno della sua
vita, più che può e nulla dies sine linea”.
Già, nessun giorno senza una riga scritta.

Questo grande poeta latino e professo-
re è morto il 12 ottobre 1997, colpito da
una macchina guidata da un professore di
diritto romano, mi pare. E con lui è finito
un mondo.

giovangiordano@yahoo. it

ggi Cultura
LA SICILIA MERCOLEDÌ 10 OT TOBRE 2012

20.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


